Parrocchia Regina Pacis – Gela
“VIENI”: LA CHIAMATA DI DIO
Chiamati a credere che con Dio è possibile vincere ogni nemico
Preghiera iniziale

Mi sono unito alla tua divinità e sono divenuto il tuo corpo purissimo, membro brillante, membro realmente santo, membro splendente, trasparente e luminoso.

Vedo la bellezza, considero la luminosità, rifletto la luce della tua grazia  e contemplo con stupore questo splendore indicibile, sono fuori di me pensando a me stesso: ciò che ero, quel che son diventato, che meraviglia! 

Faccio attenzione, provo davanti a me stesso un senso di rispetto, di reverenza, di paura, 

come davanti a te, e non so che fare, fattomi tutto timido, dove sedermi, a chi avvicinarmi e dove posare queste membra che son le tue, per quali azioni, per quali opere, queste membra, potrei impiegarle, temibili come sono e divine.

Donami di parlare, e pure di fare ciò che dico, o mio Signore, mio formatore, mio Dio!

Poiché se ciò che dico non lo porto a compimento nei fatti,  sono diventato un bronzo che tintinna invano  con grande scalpore senza percepire il suono dei colpi  
(SIMEONE N. T. - “Dall'Inno Secondo”)

Dal primo libro di Samuele 17, 4-54
Dall'accampamento dei Filistei uscì un campione, chiamato Golia, di Gat; era alto sei cubiti e un palmo. Aveva in testa un elmo di bronzo ed era rivestito di una corazza a piastre, il cui peso era di cinquemila sicli di bronzo. Portava alle gambe schinieri di bronzo e un giavellotto di bronzo tra le spalle. L'asta della sua lancia era come un subbio di tessitori e la lama dell'asta pesava seicento sicli di ferro; davanti a lui avanzava il suo scudiero. Egli si fermò davanti alle schiere d'Israele e gridò loro: «Perché siete usciti e vi siete schierati a battaglia? Non sono io Filisteo e voi servi di Saul? Scegliete un uomo tra di voi che scenda contro di me. Se sarà capace di combattere con me e mi abbatterà, noi saremo vostri schiavi. Se invece prevarrò io su di lui e lo abbatterò, sarete voi nostri schiavi e sarete soggetti a noi». Il Filisteo aggiungeva: «Io ho lanciato oggi una sfida alle schiere d'Israele. Datemi un uomo e combatteremo insieme». Saul e tutto Israele udirono le parole del Filisteo; ne rimasero colpiti ed ebbero grande paura. Davide era figlio di un Efratita da Betlemme di Giuda chiamato Iesse, che aveva otto figli. Al tempo di Saul, quest'uomo era anziano e avanti negli anni. I tre figli maggiori di Iesse erano andati con Saul in guerra. Di questi tre figli, che erano andati in guerra, il maggiore si chiamava Eliab, il secondo Abìnadab, il terzo Samma. Davide era ancor giovane quando i tre maggiori erano partiti dietro Saul. Egli andava e veniva dal seguito di Saul e badava al gregge di suo padre in Betlemme. Il Filisteo avanzava mattina e sera; continuò per quaranta giorni a presentarsi. Ora Iesse disse a Davide suo figlio: «Prendi su per i tuoi fratelli questa misura di grano tostato e questi dieci pani e portali in fretta ai tuoi fratelli nell'accampamento. Al capo di migliaia porterai invece queste dieci forme di cacio. Informati della salute dei tuoi fratelli e prendi la loro paga. Saul con essi e tutto l'esercito di Israele sono nella valle del Terebinto a combattere contro i Filistei». Davide si alzò di buon mattino: lasciò il gregge alla cura di un guardiano, prese la roba e partì come gli aveva ordinato Iesse. Arrivò all'accampamento quando le truppe uscivano per schierarsi e lanciavano il grido di guerra. Si disposero in ordine Israele e i Filistei: schiera contro schiera. Davide si tolse il fardello e l'affidò al custode dei bagagli, poi corse tra le file e domandò ai suoi fratelli se stavano bene. Mentre egli parlava con loro, ecco il campione, chiamato Golia, il Filisteo di Gat, uscì dalle schiere filistee e tornò a dire le sue solite parole e Davide le intese. Tutti gli Israeliti, quando lo videro, fuggirono davanti a lui ed ebbero grande paura. Ora un Israelita disse: «Vedete quest'uomo che avanza? Viene a sfidare Israele. Chiunque lo abbatterà, il re lo colmerà di ricchezze, gli darà in moglie sua figlia ed esenterà la casa di suo padre da ogni gravame in Israele». Davide domandava agli uomini che stavano attorno a lui: «Che faranno dunque all'uomo che eliminerà questo Filisteo e farà cessare la vergogna da Israele? E chi è mai questo Filisteo non circonciso per insultare le schiere del Dio vivente?». Tutti gli rispondevano la stessa cosa: «Così e così si farà all'uomo che lo eliminerà». Lo sentì Eliab, suo fratello maggiore, mentre parlava con gli uomini, ed Eliab si irritò con Davide e gli disse: «Ma perché sei venuto giù e a chi hai lasciato quelle poche pecore nel deserto? Io conosco la tua boria e la malizia del tuo cuore: tu sei venuto per vedere la battaglia». Davide rispose: «Che ho dunque fatto? Non si può fare una domanda?». Si allontanò da lui, si rivolse a un altro e fece la stessa domanda e tutti gli diedero la stessa risposta.  Sentendo le domande che faceva Davide, pensarono di riferirle a Saul e questi lo fece venire a sé. Davide disse a Saul: «Nessuno si perda d'animo a causa di costui. Il tuo servo andrà a combattere con questo Filisteo». Saul rispose a Davide: «Tu non puoi andare contro questo Filisteo a batterti con lui: tu sei un ragazzo e costui è uomo d'armi fin dalla sua giovinezza». Ma Davide disse a Saul: «Il tuo servo custodiva il gregge di suo padre e veniva talvolta un leone o un orso a portar via una pecora dal gregge. Allora lo inseguivo, lo abbattevo e strappavo la preda dalla sua bocca. Se si rivoltava contro di me, l'afferravo per le mascelle, l'abbattevo e lo uccidevo. Il tuo servo ha abbattuto il leone e l'orso. Codesto Filisteo non circonciso farà la stessa fine di quelli, perché ha insultato le schiere del Dio vivente». Davide aggiunse: «Il Signore che mi ha liberato dalle unghie del leone e dalle unghie dell'orso, mi libererà anche dalle mani di questo Filisteo». Saul rispose a Davide: «Ebbene và e il Signore sia con te». Saul rivestì Davide della sua armatura, gli mise in capo un elmo di bronzo e gli fece indossare la corazza.  Poi Davide cinse la spada di lui sopra l'armatura, ma cercò invano di camminare, perché non aveva mai provato. Allora Davide disse a Saul: «Non posso camminare con tutto questo, perché non sono abituato». E Davide se ne liberò. Poi prese in mano il suo bastone, si scelse cinque ciottoli lisci dal torrente e li pose nel suo sacco da pastore che gli serviva da bisaccia; prese ancora in mano la fionda e mosse verso il Filisteo. Il Filisteo avanzava passo passo, avvicinandosi a Davide, mentre il suo scudiero lo precedeva. Il Filisteo scrutava Davide e, quando lo vide bene, ne ebbe disprezzo, perché era un ragazzo, fulvo di capelli e di bell'aspetto. Il Filisteo gridò verso Davide: «Sono io forse un cane, perché tu venga a me con un bastone?». E quel Filisteo maledisse Davide in nome dei suoi dèi. Poi il Filisteo gridò a Davide: «Fatti avanti e darò le tue carni agli uccelli del cielo e alle bestie selvatiche». Davide rispose al Filisteo: «Tu vieni a me con la spada, con la lancia e con l'asta. Io vengo a te nel nome del Signore degli eserciti, Dio delle schiere d'Israele, che tu hai insultato. In questo stesso giorno, il Signore ti farà cadere nelle mie mani. Io ti abbatterò e staccherò la testa dal tuo corpo e getterò i cadaveri dell'esercito filisteo agli uccelli del cielo e alle bestie selvatiche; tutta la terra saprà che vi è un Dio in Israele. Tutta questa moltitudine saprà che il Signore non salva per mezzo della spada o della lancia, perché il Signore è arbitro della lotta e vi metterà certo nelle nostre mani». Appena il Filisteo si mosse avvicinandosi incontro a Davide, questi corse prontamente al luogo del combattimento incontro al Filisteo. Davide cacciò la mano nella bisaccia, ne trasse una pietra, la lanciò con la fionda e colpì il Filisteo in fronte. La pietra s'infisse nella fronte di lui che cadde con la faccia a terra. Così Davide ebbe il sopravvento sul Filisteo con la fionda e con la pietra e lo colpì e uccise, benché Davide non avesse spada. Davide fece un salto e fu sopra il Filisteo, prese la sua spada, la sguainò e lo uccise, poi con quella gli tagliò la testa. I Filistei videro che il loro eroe era morto e si diedero alla fuga. Si levarono allora gli uomini d'Israele e di Giuda alzando il grido di guerra e inseguirono i Filistei fin presso Gat e fino alle porte di Ekron. I Filistei caddero e lasciarono i loro cadaveri lungo la via fino a Saaràim, fino a Gat e fino ad Ekron. Quando gli Israeliti furono di ritorno dall'inseguimento dei Filistei, saccheggiarono il loro campo. Davide prese la testa del Filisteo e la portò a Gerusalemme. Le armi di lui invece le pose nella sua tenda. 
Parola di Dio                
Pausa per la riflessione in silenzio
Salmo 17 - Resp. Custodiscimi, o Dio, perché in te io mi rifugio!
Ti amo, Signore, mia forza, Signore, 
mia roccia, mia fortezza, mio liberatore; 

mio Dio, mia rupe, in cui trovo riparo; 
mio scudo e baluardo, mia potente salvezza.

Invoco il Signore, degno di lode, 
e sarò salvato dai miei nemici.

Mi circondavano flutti di morte, 
mi travolgevano torrenti impetuosi;

già mi avvolgevano i lacci degli inferi, 
già mi stringevano agguati mortali.

Nel mio affanno invocai il Signore, 
nell'angoscia gridai al mio Dio:

dal suo tempio ascoltò la mia voce, 
al suo orecchio pervenne il mio grido.

La terra tremò e si scosse; 
vacillarono le fondamenta dei monti, 
si scossero perché egli era sdegnato.

Stese la mano dall'alto e mi prese, 
mi sollevò dalle grandi acque,

mi liberò da nemici potenti, 
da coloro che mi odiavano 
ed eran più forti di me.

Mi assalirono nel giorno di sventura, 
ma il Signore fu mio sostegno;

mi portò al largo, mi liberò perché mi vuol bene.

I duello fra il giovane Davide e il possente Golia - alto quasi tre metri, ci sforma il narratore (v. 4) - è uno degli episodi più noti della Bibbia ed è tanto fonte di ispirazione per moltissimi artisti; basti pensare ai famosissimi «David» di Donatello e di Michelangelo. L’incredibile vittoria dell'inesperto pastorello sul terrificante campione dei filistei ha sempre suscitato stupore e ammirazione. Secondo alcuni autori, Davide sarebbe stato meno indifeso di quanto il testo, a tutta rima, lascerebbe intendere: la fionda, per quei tempi, era un'arma in certo modo sofisticata, ed egli se ne mostra esperto. Tuttavia, il significato  del racconto esula dal maggiore o minore squilibrio delle forze dei contendenti; ciò che è in gioco è il buon nome del Dio di Israele e su quel nome Davide ha il coraggio di scommettersi (v. 45), il possente Saul con tutte le sue schiere invece no (v. 11). Il contrasto stridente allora non è fra la potenza del filisteo e la debolezza di Davide, ma fra l'intrepido coraggio di quest'ultimo (v. 32) - un coraggio che sarebbe sfrontatezza se non poggiasse esclusivamente sulla potenza del suo Dio (v. 37) - e la pusillanimità di Saul - investito del compito di difendere la causa del Dio vivente insultato da un non circonciso (v. 26) - che sa contare solo sulle proprie forze e trema di paura.

Domande per la revisione di vita
1) «Tutta questa moltitudine saprà che il Signore non salva per mezzo della spada o della lancia, perché il Signore è arbitro della lotta...» (v. 47). Da un lato la potenza dell'uomo con tutta la sua arroganza, dal​l'altro la debolezza dell'umile che confida nel Signore. In modo impro​prio hai mai vestito consapevolmente o inconsapevolmente le armi della cultura, della ricchezza, della tua posizione sociale nei confronti dell'altro? Di fronte a situazioni, apparentemente senza via d'uscita, hai trovato il coraggio di affidarti con fiducia alla provvidenza del Signore?

2) Saranno una fionda e un ciottolo a risolvere la sfida e non la potenza delle armi. Il Signore opera la sua salvezza attraverso ciò che è umile e semplice come, ad esempio, le nostre CEB. Come agisce la nostra comunità nel territorio a difesa di chi, più debole, è costretto ad affron​tare quotidianamente le difficoltà che derivano da un sistema sociale scristianizzato e in cui vaie la legge del più forte? Riesce ad essere tra la gente un'«arma» che non si limita ad indicare ed annunciare la spe​ranza ma sa “organizzare la speranza”?
Interventi e dialogo

Preghiera finale

Signore Gesù, buon pastore, che hai dato te stesso  fino alla morte di croce per le tue pecorelle, rendici degni di poter offrire tutta intera la nostra vita  

per la porzione di gregge che tu ci hai affidato. 

Consumaci, o Signore, per il bene dei fratelli, al fuoco lento della macerazione del cuore 

che ci fa morire dentro quando sperimentiamo la rimonta del peccato. 

Quando abbiamo la sensazione di aver lavorato tutta la notte senza aver preso nulla. 

Quando ci accorgiamo che le nostre braccia sono troppo corte per rispondere ai bisogni della gente. 

Quando avvertiamo la responsabilità di dover essere modelli per il gregge, eppure ci sentiamo così poveri e poco imitabili. 

Quando ci mortifica l’insufficienza delle dighe da noi erette contro il dilagare del male. 

Quando vediamo con amarezza il crepitare della violenza,  il diffondersi della droga, la fuga dalla tua legge. 

Prenditi tutto di noi, Signore, per il bene dei nostri fratelli. 

Te lo diamo con gioia, esultando. 

Perché sappiamo che tutto sfocerà in un estuario di beatitudine senza fine, e in un esito di salvezza per il tuo gregge.

(T. Bello, “Preghiere”)
